
CAMPAGNA 2014-2015 “CONTRO LA PENA ILLEGITTIMA” 

A cura di Franco Corleone e Stefano Anastasia 

 

Il Seminario di esperti del 13 e 14 febbraio 2015, a Firenze, sulle ipotesi di una nuova legge sulle 

droghe in Italia e sulle prospettive di Ungass 2016, coincide proprio con l’anniversario della 

sentenza n.32/2014 della Corte Costituzionale che decretava la fine della legge Fini-Giovanardi 

dopo otto anni di applicazione con i pesanti effetti collaterali sulla giustizia e sul carcere. 

Immediatamente fu chiaro che la pronuncia di incostituzionalità avrebbe avuto effetti sulla 

popolazione detenuta. Diminuendo significativamente (da 20 a 6 anni) il massimo della pena per 

detenzione e spaccio di cannabinoidi, si sarebbero prodotti due effetti: la insussistenza dei 

presupposti per misure cautelari in carcere basati su previsioni di pena assai superiori a quelle 

vigenti dopo la sentenza; e la necessità di rideterminare le condanne passate in giudicato sulla base 

delle pene giudicate illegittime.  

La stima da noi compiuta, sulla base del numero di imputazioni per detenzione di sostanze 

stupefacenti e della percentuale tra queste di quelle relative ai cannabinoidi, indicava che – tra 

condannati definitivi e detenuti in attesa di giudizio - circa 10000 dei 61000 detenuti allora presenti 

nelle carceri italiane (nel marzo 2014) avrebbero potuto essere interessati dagli effetti della 

decisione della Corte. 

Agli inizi di giugno 2014, quando gli effetti della sentenza sulla custodia cautelare in carcere si 

erano già compiutamente realizzati (e la popolazione detenuta era già scesa di 3000 unità), il 

Ministro della giustizia, rispondendo a una interrogazione parlamentare, affermava che 3000 

avrebbero potuto essere ancora i condannati in via definitiva detenuti in carcere interessati alla 

rideterminazione della pena in esecuzione.  

La Società della Ragione, che si era impegnata attraverso il lavoro di Luigi Saraceni per la 

pronuncia della Corte e aveva organizzato seminari per la presentazione di dossier di 

approfondimento, pose immediatamente il tema della pena illegittima. Non era una posizione 

assodata e condivisa dai giuristi. Anche in questo caso la Società della Ragione ruppe il feticcio 

dell’intangibilità del giudicato e con il rigore di Saraceni promosse il confronto. Le Sezioni Unite 

della Cassazione del 29/5/2014 fecero prevalere la nostra tesi e della procura di Napoli e con le 

motivazioni depositate il 14/10/2014 (estensore Ippolito, Pres. Santacroce), di portata davvero 

storica, dettero impulso alla rideterminazione delle pene. Fu cioè riconosciuto ai detenuti il diritto a 

ottenere il ridimensionamento delle pene sulla base della normativa così come uscita dalla sentenza 

della corte costituzionale. 

Sulla base del pronunciamento delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione, le associazioni 

iniziarono la campagna “Contro la pena illegittima”, chiedendo al parlamento e al governo un 

provvedimento che garantisse una decisione immediata e uguale per tutti, con una riduzione di due 

terzi delle pene comminate sulla base di una legge incostituzionale. Purtroppo anche in questa 

occasione la politica si è mostrata pavida e latitante e questo semplice provvedimento non è stato 

adottato. Così è diventata inevitabile la via degli incidenti di esecuzione, che presuppongono la 

redazione di una richiesta complessa, in attesa di una risposta della magistratura di sorveglianza non 

sempre sollecita e soprattutto non omogenea. 

Abbiamo notizia di molti provvedimenti che dichiarano di non doversi procedere al ricalcolo perché 

la pena comminata era all’interno della forbice edittale dei sei anni (la pena edittale della Fini-
Giovanardi era da 6 a 20 anni, ora la resuscitata Iervolino-Vassalli per le droghe leggere prevede 

una dai dai 2 ai 6 anni); un’interpretazione contro logica e buon senso. 

Nel mese di luglio a Firenze Stefano Anastasia e Franco Corleone convocarono un seminario 

ristretto per lanciare una campagna contro la pena illegittima e per lo stato di diritto. Tanti garanti 



dei diritti dei detenuti e tante associazioni hanno diffuso nelle carceri i modelli di domanda 

predisposti dall’associazione “L’altro diritto”. 

I garanti hanno anche richiesto alle Procure della Repubblica informazioni sulla quantità di 

incidenti di esecuzione e sul loro esito. Bisogna dire che le risposte sono poche e assai poco 

significative.  

La Procura generale della Corte d’Appello di Milano segnala di avere ricevuto 51 richieste e di 

averne accolte il 20%. Rimanda per il resto della Lombardia alla procura generale di Brescia e alle 

13 Procure della Repubblica. 

La Procura Generale di Firenze ha effettuato una ricerca dei fascicoli in esecuzione relativi a reati di 

droga e ne ha individuati circa 400 e di questi 44 relativi a droghe leggere e solo per 7 casi si è 

proceduto alla rideterminazione della pena. 

Il quadro che emerge dalle risposte delle procure della Toscana è desolante; solo a Prato è stato 

disposto un monitoraggio. Per il resto poche istanze e ancora meno accoglimenti. 

Alcune procure sostengono che il registro informatico dell’esecuzione (SIEP) non consente la 

rilevazione delle specifiche richieste di rideterminazione della pena per cui non sono estrapolabili 

quelle conseguenti alla sentenza della Corte Costituzionale n. 32/2014. 

Altre procure rimandano alle cancellerie del giudice dell’esecuzione. 

Abbiamo notizia che la Procura di Napoli si è attivata in prima persona e che sono stati esaminati 

233 casi di incidenti di esecuzione. 

Nonostante le difficoltà incontrate nell’esame e nell’accoglimento delle domande dei singoli 

detenuti, gli effetti positivi della sentenza della Corte Costituzionale si fanno sentire. Infatti, molti 

detenuti in attesa di giudizio sono stati scarcerati, e molti imputati di violazione dell’art. 73 non 

sono entrati in carcere per la sopravvenuta approvazione del nuovo quinto comma del medesimo 

articolo del dpr 309/90 che ha assunto il carattere di fattispecie autonoma di reato e non di semplice 

attenuante e prevede una pena da sei mesi a quattro anni di reclusione. I detenuti hanno 

probabilmente anche usufruito dell’aumento dei giorni di liberazione anticipata e perciò molti sono 

usciti comunque dal carcere.  

Ma certamente molti hanno scontato fino alla fine la pena illegittima e alcuni sono ancora in carcere. 

Sarebbe importante che le Camere penali raccogliessero sentenze emblematiche dei casi di 

decisioni positive o negative degli incidenti di esecuzione curate da avvocati di fiducia. Ovviamente 

considerando che le pene per droghe leggere non erano altissime, il rischio è che con il passare del 

tempo il problema si risolva da sé, nel silenzio dell’ingiustizia patita.  

In ogni caso, la campagna ha messo in luce la farraginosità della macchina giudiziaria e il suo 

carattere discriminatorio e di classe. Solo chi ha risorse e avvocato può sperare di vedere 

riconosciuto il suo diritto. Crediamo che la campagna “Contro la pena illegittima” debba 

proseguire chiedendo al Ministero della Giustizia di impegnarsi nel richiedere tutti i dati e fornire 

un quadro esaustivo di una vicenda paradossale. 


